


























Capitolo 5





La cooperativa Accoglienza


“essere felici da soli vuol dire creare i presupposti per la  propria infelicità.”





Questo lo slogan della Cooperativa, che abbiamo avuto cura di stampare su ogni biglietto, lettera e comunicazione. Leggendolo potete cominciare ad avere una risposta alla domanda legittima che vi potreste porre su chi siamo e su cosa vogliamo.


Siamo della gente che, come voi e come tutti camminando per le strade del mondo, ha incontrato le più svariate realtà, ha aperto gli occhi sul l'attualità dell'emarginazione e della disperazione... ed è andata in crisi.


Abbiamo cercato, allora, di costruirci una gioia, una tranquillità, una felicità personale o familiare perché eravamo spaventati dalla situazione che avevamo “visto”. Ma questa gioia, questa felicità, per la quale siamo nati e verso la quale ogni uomo ha il diritto fondamentale di tendere e per la quale ha il dovere sacrosanto di lottare, non siamo riusciti a realizzarla. Eppure avevamo posto tante energie, avevamo dato tanto tempo, avevamo messo molto impegno per arrivare.


Finalmente motivazioni di amore verso l'uomo e per alcuni di noi riflessioni sofferte ma profonde sul messaggio evangelico, ci hanno fatto “intravedere" una strada nuova.  E anche se affermiamo chiaramente che non siamo ancora arrivati, abbiamo scoperto con certezza che questa è la strada da percorrere: condividere la "nostra" gioia, la "nostra" felicità, la "nostra" vita con chi, per un motivo o per un altro, e senza dare giudizi, non ha raggiunto quello che abbiamo raggiunto noi. La risposta data non è partita da un bisogno di gratifica personale, ma dall'urgenza di rispondere con un SI alle continue sollecitazioni che ci ponevano un mondo di “esclusi".


Ecco chi siamo, delle persone in cammino, uguali in tutto e per tutto a voi che ci leggete e a quelli che ci stanno accanto, con una voglia matta di annunciarvi questa piccola, grande scoperta.  La felicità, come la gioia, come l'amore, vanno vissuti insieme altrimenti, almeno per noi, non esiste la possibilità di arrivare a questa meta cosi affascinante e cosi doverosa per tutta l’umanità.


L’origine della cooperativa:


Andando avanti nel faticoso cammino di ricerca e di ascolto della parola del Signore, cresceva il contatto con la vita del rione e della città e sempre più ci si accorgeva della inutilità del nostro, parlare e del nostro riflettere e sempre più cresceva dentro di noi il bisogno che le nostre parole diventassero realtà.


Realizzare, quindi, la parola come uomini e come credenti è stato l'imperativo che durante questi lunghi anni di deserto ci ha sostenuti.  Quello che abbiamo realizzato è semplicemente il miracolo di un gruppo di persone destinate, secondo i propositi della gerarchia clericale, alla dispersione, ma che invece, caparbiamente e decisamente, non hanno voluto morire.


Abbiamo capito cosa vuol dire essere dispersi e abbiamo prepotentemente voluto una casa di accoglienza dove, insieme a chi era più di sperso di noi, finissero il dolore e la sofferenza dell’esodo.  Ma una casa se non abitata è triste, infatti la nostra più grande paura, vedendo strutture ben più grandi e più belle di questa, inutilizzate e vuote, è quella di rimanere aperti, ma vuoti non tanto perché ne saremmo addolorati, ma perché una casa di accoglienza vuota sarebbe un non senso.


Così nel 1994 è nata la Cooperativa Accoglienza, formata da venti persone (tra ragazzi e soci volontari) , prima realtà a Livorno che ha esplicato il suo ruolo specifico di fare da tramite tra il mondo dell’emarginazione e quello del lavoro.


Negli scorsi anni la cooperativa ha svolto un servizio che si è realizzato nella conduzione di lavanderie comunali poste in popolosi quartieri della città, nella pulizia giornaliera di uffici pubblici, in lavori di imbiancatura, tinteggiatura di cancelli, idrosabbiature di facciate, riparazioni elettriche e manutenzioni in genere.  


Il periodo del cosiddetto reinserimento, per una scelta soggettiva (evitare di diventare delle chiocce) e per una pressione dall'esterno (domande insistenti di altri ragazzi pronti per l'esperienza lavoro), non dovrebbe superare i due anni


Dopo due anni di lavoro e numerose riunioni di terapia di gruppo e di scuola di vita (in cui fra l'altro ad uscirne più ricchi spesso sono gli operatori) questi ragazzi sono "drammaticamente" pronti per prendere il posto che a loro spetterebbe all'interno di questa nostra società.  Abbiamo detto drammaticamente perché questa scuola  in cui il lavoro, l’amicizia, la sincerità cruda e l'autodisciplina ci caratterizzano,  riesce a formare in modo quasi completo delle persone che potrebbero occupare a pieno titolo qualsiasi posto nel privato e nel pubblico.


Voi sapete bene che quando i banchi di scuola cominciano a diventare stretti, perché nel frattempo si cresce fisicamente e psichicamente è veramente penoso essere costretti a rimanerci dentro dopo aver superato gli esami.


Ecco l'altra faccia della nostra realtà: una buona situazione come scuola di lavoro, il vuoto assoluto come prospettiva di impiego definitivo.  E non essere soli in questa drammatica situazione non ci consola per niente.


Come uomini e come credenti abbiamo sofferto troppo sulla nostra pelle i condizionamenti di un potere religioso e respirando, oggi a pieni polmoni, la grandiosa libertà evangelica siamo più che mai decisi (pur tenendoci questa realtà) a camminare insieme, a uomini e donne di ogni tendenza, di ogni credo, di ogni classe, di ogni razza; una sola sarà la nostra preferenza, cioè quelli che almeno provvisoriamente sembrano gli ultimi, in attesa che diventino  - come annunciato - i primi.


Ecco, allora, l'opera di alcuni volontari che si propongono, in un processo di maturazione politica e umana di delegare sempre meno e di realizzare insieme sempre di più.


Nell’ottobre del ’93 la cooperativa ha dovuto, purtroppo, sospendere l’attività lavorativa per motivi riguardanti leggi che regolano il mondo del lavoro: leggi giuste nella normalità, ma non in un ambito di volontariato come il nostro, nato appunto per aiutare delle persone a reinserirsi nel mondo del lavoro. Pur cessando questa attività, la cooperativa continua ad esercitare un lavoro sociale con colloqui personali e con gruppi di auto aiuto. 
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1977 - 1997 In cammino da venti anni.
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